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Eccoti il parere che ci chiedeste interno alle Lette- 
rc I c III, che il chiarissimo sig. dott. Scolari ha 
scritte sulla Chiarentana, ossia svila vera e giusta in- 
telligenza del V. 9, c. XV delta Divina Commedia di 
Dante AUighieri, ed inserte nella Fenico di Venezia a 
pag. 105 e 214. 

Dalle vaghe, indeterminate e spesso discordanti 
risposte, ch'egli ottenne dai trenta e più fra Commen- 
tatori, Annotatori c Postillatori, che ha consultali, ri- 
salta naturalmente, che essi non conoscevano nè la 
geografia del Trentino, nè quella dell'Alta Italia; ohe 
non l'hanno mai visiiata, nè mai scritto ad alcuno per 
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averne informazione, confondendo essi i monti secon- 
dar) eoa quelli della ealena principale delle Alpi, e'1 
confine naturale del bel paese con quelli delle sue pro- 
vinole; ciò che diverrà chiaro per sè dopo averne dato 
qualche ceuno, che noi crediamo necessario. 

Le Ali». monl ' biancheggianti per nevi o per fian- 
chi dirupati, che i latini chiamavano Manlùsatli, e i 
loro abitanti più aspramente Monlemlpi, a semplice- 
mente Alpi; sono tutte le montagne, che sorgendo fra 
il continente italiano ed il resto dell'Europa, costitui- 
scono in quelle del globo il sistema alpino. t il quale 
consta d'una gran catena di altissime montagne e di 
più altre minori, clic si slaccano da essa, come dal fu- 
sto d'un albero i suoi rami. 

La catena maggiore è composta di quella serie non 
interrotta di tali montagne, che principiando a Rocca 
ISarbena nel 'genovese IO, o come altri vuole, al collo 
di Tenda M, va sino alia foce dell' Arsia nell'Illirio, 
percorrendo una curva concava verso sud sud-est, che 
ha Faullo nel modenese per centro e la sua distanza 
dal passo del l'Irene per raggio < 5 ). 

I suoi rami principali sono sette: dne che parten- 
dosi dai monli Fiendo e s. Gottardo van serpeggiando 
per tutta la Svizzera settentrionale; un terzo che stac- 
catosi dal M. Settimo alla sorgente dell'Enne, spingo 
un braccio lungo la sinistra di quel fiume, c nn altro 
attraverso il Vorarlhcrg sino alla Stiva Nera; un quar- 
to che parte dal Picco dei tre signori a nord-est di 
Brunecco, e si estende sino a Ocdcmburgo nell'Unghe- 
ria eoi nome di Alpi Noriche, separando co' suoi bracci 
le valli dell'Enno o del Danubio da quelle della Jluhr 
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e della Drava; c un quinto che dalla sorgente del- 
l'Isonzo si gotta nell'IUirio fra le valli della Drava c 
della Sava. Questi sono i rami del lato nord. 

Da quello del sud se ne pane uno dal Al. Gallo 
alla sorgente dell'Adda, che suddiviso in vari bracci 
forma le valli dello stesso Adda, dell'Oglio, della Sac- 
ca e del Noce estendendosi sino a Bergamo e Brescia; 
e uno dal M. Tulio Ci) alla sorgente della Drava, che 
suddiviso anch'esso in più altri forma le valli della 
Kienza, dell' Isargo, dell'Avido, del Bacchigliene, della 
Brenta e della Tiavc, c insieme col primo la grandiosa 
valle dell'Adige, che è la seconda d'Italia, come n'è 
secondo il nume. 

Quest'ultimo ramo, che giunge fino alle porte di 
Verona, è naturalmente dedotto dalla catena maggiore, 
come i sei antecedenli, scendendo dietro il corso delle 
acque; ciò che non fece Bruguicre, il quale no unisce 
una buona mela alle Alpi Gamiche, e la introduce nel- 
la catena principale dicendo: die te Alpi Gamiche co- 
minciano alla sorgente della Brenta, e si estendono fin 
presso a Villaeco (5), separando il Tiralo e l'Alta Co- 
rinzia dalle proviucie del Governo veneto. Ma questo è 
manifestamente un errore; perche lai serie di monta- 
gne è interamente fuori della catena principale, cosi, 
li» palesano i suoi versanti, e perciò n'è un ramo, c 
come tale debb' essere trattalo al par degli altri; per- 
chè se v'ha ragione d' introdurne una parte nelle Alpi 
Camidie, bisogna incorporarvi anche l'altra, e dire 
che le Alpi Carnichc cominciano alle porte di Verona 
c si esteudono fin presso a Villacco, il che se e ridi- 
colo pei Trentini, ancor più il sarebbe pei Veronesi} 



o finalmente perche una 'tale opinione è affatto priva 
di fondamento tanto storico che geognostico ; né mai 
stala manifestata da nessun geografo antico o moderno, 
che anzi van tutti d'accordo nel chiamar Alpi Car- 
iòche [li solo quel tronco della catena maggiore, che 
Sta di fronte alla Garintia, facendole cominciar là do- 
ve terminano le Trentine, c perciò alla sorgente della 
Drava, che poi estendono sin a quella dell'Isonzo (7). 

Fu dunque il Bruguière male informato, ciocché 
si rileva anche dallo stesso suo silenzio intorno al ri- 
manente delle montagne comprese nel triangolo, ai cui 
vertici si trovano Trento, Verona e Lassano, spellanti 
evidentemente allo stesso ramo, e dallo sbaglio che 
commise nel dar loro il nome di Alpi, mentre dovea 
chiamarle Monti ( a ì, cosi chiamandole gl'indigeni, e 
con essi i più esalti scrittori antichi (9>; ragione per 
cui forse insinuossi lo stesso errore nel Porcellini, nel 
Dizionario italiano della Minerva, nella bellissima Car- 
ta d'Italia dello Stucchi.... quando non l'abbian preso 
da qualche dizionario o caria geografica similmente 
sbagliati. 

Ora di tutte queste serie o catene di montagne, 
qual ó quella che forma il confine naturale del bel 
paese? É la maggiore, la quale congiungendo i due 
mari Mediterraneo e Adriatico serra fra essi l'Italia e 
la divide in pari tempo dal resto dell' 13 uropa. Cosi, ol- 
tre tulli i migliori geografi antichi e moderni, ne in- 
segna il Tetrarca, e pria di lui lo slesso Dante, il quale 
dice che l'Alpe clic serra Lamagna sopra Tintili 0°) ha 
suoi termini bagnali dal mare ad Arli e a Tola presso 
del Quarnaro c . ix c c . XX). Q ue n a j UIiqlle e 



la gran cilena delle Alpi italiane; quello il grand' ar- 
co, che Die pose a confine del Lei paese, e il conti- 
nente italiano si estende sino alla linea che passa pei 
punti più alti delle sue montagne o degli anelli che la 
compongono, alla linea che separa i due versanti, le 
acque che vanno al mar di Venezia da quelle che cor- 
rono ad altri mari. Quella è che segna il confine na- 
turale d'Italia; il continente italiano non ha altro li- 
mite che quello. 

Tal linea fra noi passa sulla sommità delle Alpi 
Retiche, che dalla sorgente del Reno si protendono si- 
no a quella della Drava; ma le Alpi fleliehe non sono 
che le Alp Trentine ("1; perciò le Al\n Trentine sa- 
tana là, dove sono le Alpi Retiche; queste pel ver- 
sante alpino dell'Adige si trovano lungo la curva che 
congiunge le sorgenti dell'Adda e della Drava, lascian- 
do al di qua quelle del Rama (nella valle di Monaste- 
ro), dell'Adige, del Pàssero, deH'Isargo, deirovèra e 
della Rienza; dunque là saran pure le Alpi Trentine, 
che dividono fra noi l'Italia dalla Magna; nè cangie- 
ran sito giammai, finche la forza die là le pose, non 
le porli altrove ( lr >). 

Questo dei monti, delle Alpi e del confine naturale 
d'Italia- E la lìrenta dove nasce? 

II fiume Brenta trac orìgine dagli emissarii dei 
due laghi di Lcvico e Caldonazzo, che sono appiè della 
Carenzana (Clarciilan.i) nel lato orientale del hcllisst- 
mo altipiano quasi semicircolare di Civezzano, Tergi- 
ne e Caldonazzo, che s'apre all' esf sud-est di Trento, 
lungo nove miglia e largo cinque comprese le colline; 
tutto verde di gelsi, di vili e d'alberi fruttiferi, cui si 



giungo per la strada dì Venezia dopo un'oretta di sa- 
lila sempre io mezzo a ville e paeselli, essendo 797 
piedi sopra Trento 03), e non sotto questa citta, come 
scrìve il Rompiasio (vedi la Fen. p. 166). Di là la Bren- 
ta attraversa la Valsugana, ove s'ingrossa de'suoi tor- 
renti, e toccato Bassano, Piazzola e Dolo, si getta nel- 
l'Adriatico a Fusine. 

Questo è il fiume detto Mt Sanalo s da Strabone, 
Meduaots e Mettanoti major da Livio, da Plinio e 
nella Tav. Teodosiana; Brenleiia da Mesa. Corvino e 
nella stessa Tav. Teodosiana ; Bratta da Yen. Fortunato, 
da Pau Diacono, dal geog. Ravennate c nei Diplomi de- 
gli Imperatori Ottoni (Bescio); ed oggidì Brenta, dal 
none dell'amen issimo colle che sorge fra gli accennati 
laghi, singolare per la sua forma, c tutto coltivalo e 
popolato al par del piano. 

Stazio ('41, Lucano Sidonio Apollinare t' 6 ), 
Annibal Caro e molti altri han confuso questo fiume 
eoi Timavo per non aver ben inteso l'ultimo verso del 
seguente passo di Virgilio: 

.tfnfenor portili, tneJui (lapsus Achiois, 
Ilfyiicos jxiitlrnrc sinus ol^ue in limo fu (he 
Htgna ■ Liburnanim , r( fante™ mjierort ITmain; 
Uniie per oro non™ ansio nini ìnurmure mntù 
Il mare proerupium, « ptlano jnemit ama tonanti; 
llìc laraen illc uro™ Palaci wilciftie locane 
Ttucrorum (Acneid. lìb. I.). 

Essi han creduto che Hic tamen Me si rife- 

risctal Timavo, e che la colonia si fosse posta sulla 
destra di <juel fiume, mentre tali parole si rapportano 
all'Italia, e sono un rimprovero che fa Venere a Gio- 



ve, quando vede Antenore gianger sicura in questa 
terra e piantarvi sede tranquillamente, essendone esclu- 
so Enea, anzi allontanato per essa da ogni altro lido. 

Cumini ob Jialiam clauctifur erto. 

Dal che si conosce ch'essi sono in errore; e ne fa 
fede Virgilio stesso, il cualc nella Georg, lib. 111. dice, 
che il Timavo è fiume dcìla Japidia, dell'odierno Friu- 
li, e non del Padovano: 

Tum trial aerisi Alpa et Aulica ri qaù 
Cullila in (umulùr ti Jujrydù arma Thoaei, 
fluita! 

E con lui s'accordano pure Livio, Strabone, Mela, 
Plinio ed altri, i quali tutti collocano il Timavo fra 
Aquileja e Trieste, e là si trova anche notato nella ta- 
vola di Peutinger, nelle carte geografiche antiche del- 
l'Impero Romano secondo d'Anville, nelle moderne 
de! geografi francesi Robert, in quella dello Stucchi 
che lo pone presso Duino all'est sud-est di Monfalco- 
ne, e in tutte le migliori si, che non v'è più dubbio 
ornai del loro errore. Ma consoliamoci; cosi potrem di- 
re: Hait l'alitilo anche i padri nostri; non però il l'i- 
gnoria, che rispose allo Scolari: La Brenta è diversa 
dal Tùitavo (vedi la Fen. pag. 105). 

Ciò premesso emerge chiaro per sé: 

Che l'Ottimo e con esso tre altri, Benvenuto da 
Imola, Jacopo della Lana e Guido Terzago, la sbaglia- 
rono dicendo: La Brenta nasce dalle acque, che di- 
scendono dulie montagne dì Chiarentana, doue nasce il 
detto fiume; perchè essa nasce in una pianura, trae 
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origine dalle acque ch'escono dai laghi di Caldonazzo 
e di Letico, e non da quelle che discendono dalle mon- 
tagne, e perchè la regione ove sorgono tali montagne, 
non chbe mai il nome ili Chiarentana, ne appartenne 
mai a paesi di tal nome. 

Che per le stesse ragioni errarono coloro, che in- 
sieme cogli Editori della .Minerva risposero in genere: 
Chiarentana ù quella parie delle Alpi, dove nasce U 
detto fiume; e inoltre perchè le montagne formanti il 
versante della Brenta, non furono mai designale eoi 
nome di Chiarentana, ne mai dagli abitanti con quello 

Che ancor più errò il Boccaccio rispondendo: Cftrèt- 
rentana è la regione delle Alpi, che dividono Italia dal- 
la Magna; perche non v'è, né vi fu mai tratto alcu- 
no della gran catena delle Alpi, che si chiamasse Ghia- 
rèntanaWl; perchè la sorgente della Brenta è 101 mi- 
glio lontana dalle Alpi Trentino che dividono l'Italia 
dalla Magna al passo del Pirone, e 112 dallo Gami- 
che al Varco di Toblaceo; c perchè nna. tale risposta 
è in contraddizione col testo di Dante, il quale nel ca- 
po XX. dell' Inferno insegna essere l'Alpe che serra la 
Magna sonni Tiridli, e non dove nasce la Brenta, ch'i 
GO miglia al sud dello stesso villaggio, dal che si ri- 
leva, che il Boccaccio non intese Dante nè in questo 
passo, nè in quello, e che di geografìa ne sapeva poco 
o nulla. 

Che non è minore l'errore del Landino e del Vel- 
lutello avendo risposto: Chiarentana è dveea, dalla avo- 
le sono contenute parte delle Alpi, che dividono Italia 
dalla Magna, non potendo tal dueea essere il ducato 
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di Trento, perche esso non fu mai chiamalo Chiaren- 
tana; non quello ili Carintia, perchè la Brenta è in 
quel di Trento. 

Che raggiungere genericamente alla voce Chiaren- 
tana, come fa il Costa: così si dilaniano i monti; e af- 
fatto gratuito e smentilo da tutti i dizionari]'. 

Questo dei Commentatori. In quanto alla voce com- 
mentata s'aggiunga: 

Che Chiarentana è nome evidentemente geografi- 
co; perchè indica il luogo, che colle sue acque prove- 
nienti dalle nevi squagliate, può gontiare e rendere 
minacciosa la Brenta; e in questo andar d'accordo lut- 
ti, per fino lo slesso Scolari (v. la Fen. p. 107, c. 2). 

Che Chiarentana è nome proprio di lutto, o di par- 
te del versante; perchè noto solo all'Alighieri, che co- 
nosceva il Trentino, e non ai Commentatori, come lo 
prova la disparità delle loro opinioni, che non sarch- 
ile, se tósse nome comune. 

Che questo nome non avendolo mai avuto l'insie- 
me di quei monti, che formano il prìncipal versante 
della Brenta, Dante deve averlo tolto da una loro par- 
te, denominando il tutto da essa, come spesso suol farsi 
in poesia. 

Che questa parte ignota a chi scrisse di Dante, 
perchè non si curò mai di visitare il Trentino, o di 
prenderne informazione, come sempre deve farsi in 
geografia t'9), è quello di quella serie di monti che 
sorgono lungo la sinistra della Brenta, che ne forma 
la lesta occidentale; quello al cui piede nasce quel fiu- 
me; quello che gli abitami chiamano, come dicessi (ve- 
di la Fen. pag. 205) Cornami e Garenzana, clic sono 
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siorpialure di Chiarentana; quello che il Danielle ed 
il Rossetti, commentando questo passo, indicano quasi 
a dite, dicendo: Chiarentana è monte atto sopra Bus- 
sano, dove nasce il fiume Brenta; quello cui accenna il 
Postillatore dell'edizione 15/|7 col dire: Brenta è un 
fiume presso di Padova, il ipude venne dal monte Chia- 
rentana, i quali sembra sieno i soli, che n'abbian presa 
informazione (™). 

Che l'essere scriita Chiarentana sempre coli 1 ini- 
ziale majuscola dopo le prime edizioni prova, che non 
si è nemmeno dubitato, die Chiarentana non sia nome 
proprio, e che si cominciò tosto a scriverlo così, da che 
si cominciò a perfezionare l'ortografia. 

lì finalmente che il non trovarsi esso nella Crusca 
e nei Vocabolari posteriori qual nome proprio di mon- 
te altro non prova, che tali opere sono ancora imperfette. 
X (/mi ? 'ti/ Non si deve \ammetl ere la voce Chiarentana nel 
senso di montagne alla parte dove fa cliiaro, come pia- 
ce a) cibarissimo sig. Scolari , o qual nome di quella 
parte dei monti che segna P estremo orizzonte datata 
pianura, quando è cliìaro il quid silo Pagrieoltore stia- 
te argomentare il buon tempo; perchè non fu mai usa- 
lo da nessuno, c perciò secondo lui stesso deve essere 
rigettato; perchè sa questo fosse stato l'intendimento 
dell'Ottimo nell'uso di quel vocabolo, qualcuno dei tan- 
ti c bravissimi Commentatori l'avrebbe notato, parti- 
colarmente l'acutissimo ingegno del Tommaseo; per- 
chè con tale significalo non sarebbe applicabile nel caso 
nostro; atteso che gli agricoltori arguiscono bel tempo 
non già dal chiarii sereno del eie) d'occidente, ma sì 
da quel di levante e di settentrione 0"',e dalle nuvole 
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rosse di aera a ponente, donde nacque il proverbio: 
Nuvole rosse di sera, buon tempo di mattina si spera, 
che dall'impareggiabile Manzoni nel coro di Ennen- 
garda moribonda si tradusse nella seguente bellissima 
stanzetta: 

Co,ì 

Dalle squarciati: nui;i>^ 
Si svolse il io! cadente , 
E dietro il monte tmporjiora 
Il trepido occidente; 
Al yio colono augurio 
Di p'ù «reno dì (M); 

e perciò gli abitanti della pianura di Padova non po- 
trebbero mai argomentar bene del tempo dalle cluaren- 
tane dei nostri monti all'ovest: perchè i Padovani non 
hanno nulla a temere dalla Brenta, quando il cielo è 
chiaro sereno, c moltissimo s'è coperto di nubi, se que- 
ste si sciolgono in tepide pioggie, che liquefanno ra- 
pidamente le nevi; come accadde nella stupenda pri- 
mavera di quest'anno e nella troppo piovosa dell'anno 
scorso; e finalmente perchè essendo errati, come ve- 
demmo, i commenti dell'Ottimo, di Benvenuto da Imo- 
la e del Boccaccio, da essi non si può trar né la vera 
e giusta intelligenza della voce Chiarentana, né la crea- 
zione di nuovi vocaboli e provarla con essi. 

Ponghiamo dunque fine a ciò che risguarda alla Let- 
tera 1, e pregando i moderni Editori di Dante a scriver 
sempre, come pel passalo, la voce Chiarentana coll'i- 
niziale maiuscola, ed i Lessicografi a non curarsi del 
nuovo significato che le si vuole attribuire, passiamo a 
fere alcune osservazioni sulla Lettera III. 

Tenia il chiarissimo sig. dott. Scolari nella Lette- 
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ra III (vedi la Fui. pag. 214) "li provare, che Ghia- 
rentaiia noti sia voce geografica neppur come nome di 
Manie nel Trentino fra Pergine e il Lago di Levico, 
detto dagli abitanti Canzona e Carenzata, che sotto di- 
versi nomi si protende lungo la sinistra della Brenta 
che trae origine dai due laghi die sono al suo piede, e 
grosso tributo dai torrenti e/ie scendono dai suoi fian- 
ehi (vedi Fen. pag. 205). 

Noi perù la sostentali) tale opponendo alle sei ra- 
gioni da esso addotte, le seguenti: 

1. Il M. Ganzano e Carenzana esistere realmen- 
te, ed essere bensì molto, se ipialclie Dizionario o Carta 
geografica, o Compartimento territoriide non ce Pones- 
se rtii>i«irtuto nel corso di cinque secoli come sinonimo 
di Chiarentana, ma non impossibile, attesa la condizio- 
ne d' Italia che sempre divisa in brani, non pensò mai 
che a lacerarsi colle sue mani il seno, o a dormire un 
sonno di morte, anzi che al proprio paese e a descri- 
verlo e rappresentarlo degnamente; onde non ebbe mai 
duionariì perfetti, non carte geografiche finite, ma su- 
perficiali e mancanti non solo delle indicazioni di cose 
secondarie, dì monti ricordati da poeti, ma persino di 
quella importantissima della catena delle Alpi, del con- 
fine naturale, talché dai più ne fu sempre ignorala la 
vera posizione e s'ignora ancora, come ne fan fede qua- 
si lotti gli scritti, e le carte geografiche anteriori alle 
ultime guerre e non pochi dei posteriori; quindi l'in- 
finita disparita di opinioni, e l'immensa ignoranza del- 
le cose nostre. 

2. I fatti non aver bisogno di documenti, formar 
essi prova a sè stessi. Sorgere la Carenzana all'est del 



lago di Lcvico, che ne Lagna il piede; estendersi dal 
rivo di Vignola sino a quello del Fronte; avere il fian- 
co occidentale conico -convesso verdissimo di quercie, 
d'una macchia d'alberi a spina in alto, e d'una lista 
di vigneti al basso, che da Levico si protende acuta 
sin quasi al principio nord dello stesso lago, e spalla- 
re la Montagna ai Comuni d'Ischia, di Levico e di 
Vignola <"). 

3. Essere vero, che Canzona c Garenzana, nomi 
volgari d'un lai Monte, non sono nella forma esalta- 
mente eguali a Chiarentana; ma questa essere anche 
l'unica obbiezione, che ci si possa fare; e stare invece 
per noi tutto il resto, la posizione del Monte, la situa- 
zione della sorgente del Brenta proprio al suo piede, 
l'essere esso quasi il solo che colle sue acque la in- 
grossi c renda minacciosa, la tradizione di cinque se- 
coli che ce lo rafferma la Chiarentana di Dante, la te- 
stimonianza del Daniello, del Rossetti e del Postillato- 
re dell'edizione del 154?, che ci assicurano Glaaren- 
tana essere il Monte_dove nasce la Brenta; l'essere tal 
voce dopo le prime edizioni stata sempre' scritta col- 
l' iniziale majuscola; la sua analogia (Garenzana lat. 
Clarcntana) con Chiarentana, assai maggiore che non 
è quella di Corintia con essa; la cognizione che mo- 
stra aver avuto Dante di lutto il Trentino (vedi la Fcn. 
p. 205); la sua solita precisione ed esattezza; il non 
essersi mai potuto accusar d'errore, e la làcilc dichia- 
razione che quindi si ottiene della voce Chiarentana. 

4. Non esser un aver per noto Pignolo, quando 
si dice, essere generalmente invalsa fra gli abitanti del 
Trentino l'opinione, die la Garenzana altro non sia che 



la Chiarentana; ma un comprendere il passo contro- 
verso, un saper riferire i nomi alle cose che disegna- 
no, un intendere che Chiarentana non può naturalmen- 
te convenire che al nostro monte Garenzana, e che 
qualunque altra dichiarazione sarebbe stiracchiala; ciò 
che farebbe qualunque Commentatore, anche la stesso 
sig. Scolari, se visitasse questi luoghi, e vedesse do- 
v'è il Monte discorso, dove le fontane del Brenta, do- 
ve la Carintia e dove le Alpi, che dividono Italia dal- 
la Magna. 

Non dover poi recare alcuna maraviglia, che i Cam- 
«tentatori ed i Geografi non ne abbian fallo cenno; 
giacché in un paese così diviso non era possibile, nè 
il sarà mai, che si avessero dizionarii e carte geogra- 
fiche compiti; e questa essere stata la causa degli er- 
rori commessi dai Commentatori, i quali consultate tali 
opere, e nulla ritrovando, si contentarono di dire quel 
che suggeriva il contesto, d'indicare il luogo indican- 
done piuttosto la plaga, come suol farsi da coloro, che 
poco o nulla sanno di geografìa. 

5. Non essere necessario che la voce Chiarentana 
si limiti al nome proprio d'un Monte; poter essa esse- 
re anche quello d'un balletto e d'una regione, come 
piace a) Pulci, alla Crusca ed al Villani;, la lingua ita- 
liana, quantunque ricchissima, averne moltissimi con 
doppio e con moltiplico significato, come i seguenti de- 
gli Appennini c delle Alpi: Rosa, S. Bernardo, Melo- 
ne, Amaro, Barbaro, Bianco, Genere, Cocuzza, Cor- 
no, Generoso, Legnane, Meta, Leone, Miletto, S. An- 
gelo, Somma, Viso, ed altri. Non doversi però lodare 
il Villani d'aver cambiato Carintia in Chiarentana, di- 
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cenilo la figlia di Venceslao re di Boemia moglie del 
Dogio di Chiarentana tei). Questi essere arbitrii ripro- 
vevoli c perniciosi sempre (a 5); e se Dante avesse ac- 
cennato alla Corìntia, la sua precisione gli avrebbe im- 
posi» di dire Carintiana, e non Chiarentana. 

6. Essere incerto che Dante avesse assai pratica 
della Topografia del Tiralo, non avendo egli mai no- 
minato ebe il villaggio più meridionale del medesimo 
per insegnarci, come notammo, dove sia fra noi l'Alpe 
cAe serra iMmagiia, che dice posta sovra Tiralli (Inf. 
C. XX.), ciò che di tanti Commentatori nessuno mai 
inlese, e fu cagione di tanti errori. Essere al contra- 
rio certissimo, clic l'avesse del principato di Tremo 
(vedi len. pag. 205), e fare maraviglia, come si vo- 
glia rinnovargli scandali di Carintia e Chiarentana, 
scambiando l'un paese con l'altro; mentre il principa- 
to di Trento al tempo di Dante era Trentino, e adesso 
è Tirolo, come la Toscana e'I Piemonte eran Francia 
sotto l'Impero. 

Ed essere r<-r<niit>i<le f/aiyu/ìr» la voce Chiarente* 
mi, mime jiruptio ili iMiiiitt: il ili uati-iia ili Minili, an- 
che nel caso che /osse rimasta sen-a testimimitmza di 
Atti, dì llhhinarii e ili Carte geografiche per tanti se- 
coli, come sono voci geografiche tulli i nomi di monli, 
di paesi e di valli, che realmente esistono, sebbene 
non registrate in lali opere, fra i quali anche quello 
della nostra Ganzano quantunque rinomata per una sor- 
gente d'acfpje minerali; e ciò avvenire per le ragioni 
accennate di sopra, c inoltre per essere il Trentino 
sialo soggetto a principi- vescovi , occupali del pastora- 
le, come dovean, più che della spada; per aver i Ve- 
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neziani rivolti i loro sforzi giganteschi quasi sempre 
verso il mare, nulla curandosi di ciò che più importa- 
va, onde andar perduti e cose e nomi; esser dunque 
più colpa degù - uomini che delle cose, se Chiarentana 
c moltissimi altri nomi non furono notati nei diziona- 
ri! e nello carte geografiche antiche, come non sono 
nelle moderne ( 5G ). 

K finalmente rispondiamo, la dannosa discordia, 
nello sltulio del divin poeta, si scriva Alighieri con un 
1 solo oppur con due, e benedican i Ire vescovi in mez- 
zo al lìenaco o sulle rive, non poter nuli cessare; fin- 
ché risorgono in ogni età Stazi! novelli, finché si tras- 
cura il più imperlante degli studi! la geografia, finche 
non si conosce meglio il bel paese e chi lo abita, fin- 
che si confondono i monti colle Alpi e'1 confine natu- 
rale dell 9 Italia con quelli delle sue provincìe. 

Queste sono le osservazioni, questo il nostro parerò 
intorno alle Lettere discorse. Voi che nasceste quasi ap- 
piè della Carenzana, che sin da giovine vi deste allo stu- 
dio di Dante con intenso amore, e che poteste far sen- 
tire al chiarissimo sig. Tommaseo P amicizia di pari a 
pari, e il verso delP altissimo poeta ( a 7) sentirete pure, 
noi speriamo, chi abbia colpito in vera e giusta intelli- 
genza della voce Chiarentana, o chi siasi almen,' ad 
essa più avvicinato; c troverete in pari tempo, die noi 
abbiamo pei primi fàtio conoscere: a che debba il Mc- 
doacus major l'attuale suo nome; che sia Tirulli, e 
quindi il vero senso di quel passo {/»/'. e. XX), clic 
non curato fu cagione di tanti errori nell'altro or con- 
troverso; e i primi ad avvertire, che Dante 500 anni 
fa indicò, dove sia il grand 1 arco delle Alpi, il nalura- 
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le giusto eterno contine della bella contrada, clic il 
canlor di Laura salutava un dì dalle sue aeree cime: 



Salve cara Deo tellut loncrifiima, talee 
TeOnt lilla tonfi, (din! iiieluetuia «njitròu. 
Teli» nabffibut multar» generimi» urie. 

Dieci Giugno 1844- 



Il vostro a razionalissimo amico 



(1) Attilio Zticcagni-Orl.uidìrii. CoroL^alia dell' Italia. 



inavano Albi da AH««ymw e da Albi™ 7.Kn^..n, nomi del- 
le odierne citta d'Alberga c Yentimìglia (Lib. IV). 

(4) Nella carta 71 dell'Atlante universale dei geografi Ro- 
bert (Paris cbei Dclamarche) i monti Gallo o IWio sono di- 
stìnti l'uno col nome di HI. Fallerà, e l'altro con quello di 
M. Sr-io. 

(5) Balbi. Comp. di Geogr. Edi*, di Torino. Disp. 2. pa- 
gina 119. 

(G) Alcuni fian dolo a questo Alyi il nome di Aóricne, 



,': :;i'pr:i 



le valli 



dell'Elmo e Ari Ramili.) J.i ijneìlii .Iella Mulir e della Drava 
(ii A'orico ripense dal medilerrnnco), e designar queste con 
quello di Cantiche. 

(7) Aoricne (si di stili guendae a Eliaetìcìs) a fonte Dravi 
flnmniis ad i'ontem l\jiì (liti ivi l.i, de lt;.lin medii aevi, pa- 
gina 86). 

-iffpei Abricne scj-n zwiseben dem gcdncliìi 1 ]] RMt.lii- 
sclien, und dem (.I.-irnisL-lnin t'.rl'Lrc; . v.m dem L'rspnmg der 
Drob biss iu dem Urspnmg dess i'iiisscs Anliso geiumiif. (I). 
Zeìlleri Itin. Imi. Francki'urt MDCXL. pag. 29.) 

Lo stesso rìpetouo Lantani, Stucchi, ,J. .■Iwtrlwnn-Ctinjin- 
nella sua: Cane .le rimile ancienne fraoiiée i> Taris 1834, 
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(8) Bulli. Comp. di Geogr. Torino 1840. Disp. 1. p. ire, 
e Disp. 2. pag. 118. 

(9) Vocab. lat. et ita], ec Venctiis apud J. Rosa 1794. 
Alle voci Medoacnt major, e JHedoocus minar. 

(10) Kralii, or» Titolo, e un villaggio di 996 anime, 
malora distante, da Merano verso nord, sul pendio meridio- 
nale di ipiel tronco delle Aljn (remine, clic si elevano tra le 
sorgenti dell' Adige e dell' Isargo. 

(11) Alpei lihaelkae IWrieWinae aj>j*lkn(ur a capile Bhae- 
iiae Tridenìo (Arduino nelle note a Plinio). 

Alpa .fitioelicoe ajipeilafae futrunl Tridertìnat a capile 
Mh'm flfceliae ÌWdenlo (Som. Pitisco). 

Cimbri Iridenlinii jnoù in Italiani provolati mina de- 
scendcriint ad Atbcsim (Floro). 

Alpea Hhaclicae (al. Trtitmt.) a M. Adula od foutem 
1 >i;l% ■ (hi, nini* (In rrili, ile Italia medii acri). 

Bclangcnd abur dicse Rhatticat Alpes, die auch von dcr 
llauptstatt dess g.mtien Landea Bhaelìae, nSmlich, von Trient, 
Aljyei Tridcnlinae, gcnant werden, so liobcn dìcsclbcn bey dem 
L-rspriuij; dci-s lìlmlans, unii ut'ss IÌIilmm., ririgfliuigen, und sicli 
biss aulTdic Grantxc der Carner, namli eli , na eli dem Ursprung 
dur Drab. su in die TÌioiiiim.-, inni der Aiseck , so in die EUcli 
i'allt, erstrecket (Martini Zeilleri Itinerarium Italiae Gap, 2.). 

(12) Il M. Orleglio (Ortles Spiti) c la Alarmolalo sono al 
mil di questa linea, nella quale si trova il Varco del Finitime 
alto 4128 piedi, quello del Pirene 5000, e quello di Toblac- 
oo 3902. 

Stratone, parlando di queste Alpi e dei popoli dai quali 
sono abitate, dice (Lib. 4.): 

il Sopra i Gami e il monte .pennino con un lago clic 
riesce nel fiume Tiara: il quale poi ricevendo in sé un altro 
nume detto Ataye, va a sboccare nell'Adria. Dallo stesso Iago 
esce anche un altro fiume clic portasi all' Istro e chiamasi Au- 
sino .... dalla Ligustica fino a questo sito, del quale ora parlia- 
mo, si distendono sema interro mpìinento le alture delle Alpi, 
c rendono immagine di un monte solo. Ma procedendo più oJ- 
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tre ni trovano ora più eccelse, ora più abbassate quello monta- 
gne.... lo maggiori dello qoali sono il monto Appennino già 
detto, il Tutto, e il Fiigadia.... e l'Ocra fra i Japodi .... che è 
la parte più bassa dello Alpi, ed è quel punto, dov'esse con- 
giungonsi coi Carnii, e pel quale ai portano aopra carri le mer- 
catanzic da Aquilina a Nauporto. n 

Sembrandoci poco soddisfacente il commento , che offre 
il Goascllin di questo (lasso, ci permettiamo di far osservare: 
che l'Appennino di Strabene e il nostro Firme (i), monta co- 
lossale che domina srl tutte le Alpi Trentine; clic il lago cui 
esso accenna, c presso al Varco dello stesso Pirone, a destra di 
chi va in Germania, sul versante nord, e che perciò esso non 
può riuscire nel fiume Jeara; che Vlaaaa è 1' /sorgili di Ovidio, 
I' /sirene nominato nei diplomi degli Imp. Ottoni, Vhargo de- 
gl'Italiani, l'Eisaci dei Tedeschi (Rescio); fiume, che nasco 
benai al Varco del Tircnc verso mail, ma non da un Iago, d'on- 
de si precipita fragoroso a Stcrzinga (Strmtenj, Pipile nura) , 
che c a! suo piede, e di 1* per la valle degli antichi Iarei 
corre a gettarsi neWAlage a suit-ouest di Bollano ; che YAlage 
i: il fiume Adige, che va realmente a sboccare nell'Adria, co- 
me nota Strattone; e finalmente che l'Atesino e quel torrente, 
che i popoli alpini, amasti dei suoni aspri e delle consonanti , 
chiamano Sili Bach (torr. Sili), in vece di Auiìa Bach, che ot- 
tennero sopprimendo le due prime sillabe e l'ultima vocale, e 
convertendo la n in due I. K| ■ ti-riu nr!«inu d.-il la™ favelLti) 
di sopra, e bccso a unirsi coli' Enne portosi con esso all'Atro. 
I monti poi Tulio e Flùjadia sono alle sorgenti della Drava e 
della Sava. 

(13) Elevazione misurata dallo scrivente vostro amico nel- 
l'Agosto 1842- 

(14) Scotta, Silnor. Lib. IT. 

(15) Lucutati, PJmrsalin. Lib. VII. 

(16) Sidomu, ^pollino™, earm. 9. 

(0 ilons IlLimTVaio;, Pjrenatui [Àrduin.); Pyraene |IIrrofl.)i 
Àppenninus [Strafa.)] Saxa permettati (Avi); Brcgner (Dipi.). 



(17) lai stessi) asserisce jnira i! Ghilibiillari ; irin insieme 
col gravo onoro di fot cadere il Timavo noi mare Adriatico, 
ol dirimpetto floasi if Ancona! (Voi. 2. Lib. VII.). E questi e 
quel medesimo, elio parlando della Corintia ebbe a soggiunge- 
re: ogni /"uree ia Chiarentana (Voi. 1. Lib. HI.). 

(18) Ecco i loro nomi: 

Alpi Marittime da Rocca Barbcna, nel Genovese, alno ni 
IH. Viso. 

Alili C<i-ie Hai ili. Viso al !H. Ccnisio. 
Alpi finge dal M. Cenisio al Varco del Buoniinmo. 
Alpi /'cimine dal Varco del Buonuoino al M. Uosa, 
jflpi EluerfcJie dal M. Rota al S. Rornordino. 
Al}À Reììche dal S. Bernardino al M. Gallo olln sorgente 
dell'Adda. 

Alpi IVenn'ne dal 111. Gallo ol M. Tulio alla sorgente del- 
la Drava. 

Alpi Carmen* dal M. Tulio alla sorgente dell' Isonzo, eil 
Ali» Gin lic [liilln Mirini e di'ir Isonzo sino alla foce del- 
l'Ar-ìa iicU" lllirio. 

(19) Balbi. Comp. di Geogr. Disp. 1. pag. lxxi e on. 
Torino 1840. 

(2il) Alcuno sospettò, Chiarentana essere nome di monte o 
ili valle alla sorgente della Eorsina, in tempi lontani influente 
del Brenta; ma il reverendo sisjimr D. ì'.'il.i Irido Facclun! curato 
di Palù, paese vicinissimo ai luoghi, doro nasca quel fiume, 
chiesto di darcene contezza, rispose gentilmente con lettera dei 
5 corrente Giugno, non esservi nulla di tal nome, fuorché un 
breve tronco della vallo presso alla fontana della Persino, detto 
dagli abitanti, stranieri minatori che là si piantarono, Kuinz- 
/an-Sea, clic interpretano variamente; fessura, coda, spino, ù'ii- 
mia del Iago (Nardimollc) , dal quale sembra derivare V acqua 

fatata, in cui nitri vedrebbe forse qualche analogia con Chia- 
rentana; noi però stiam fermi nella nostra sentenza, determi- 
ni] di liju cambiarla, elio ner un documento, che ce la oro- 
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(21) Ciò die i pur conforme alle leggi fisiche. 

(22) Teatro tragico italiano. Firenze presso Borghi 1832. 

(23) In breve avrete pure Je dimensioni di questo monte, 
la sua descrizione più precìsa, cpiella del H. Brenta, dei laghi 
e di tutto l'Altipiano. 

(24) Il re fu Vencesbo IV., ed il Dogio, Enrico il più gio- 
vine dei tre figli di Mainardo, duca di Cariuii'a. Particolarità 
necessarie, sottaciute dal Villani, s desiderati dallo Scolari {V. 
la Fcn. pag. 106). 

(25) Che non fin però stupire nel Villani , di cui il Tira- 
boschi dice: iii ciò che njijiarlicnc ai (emjii aulichi, io non per- 
suaderò ad niain» di Jludiare sulla scoria di anello aulore la 

Storia; tanto egli ancora ò innojn&ro d'errori e di fauole- Itfaffci, 
Star, della Lett. ital. Tom. I. pag. 189. Ed il Ceretti giunge 
persino a tacciarlo d'impostore. De Ital. Med. Aevi. 

(2S) Per altro se non v'è ne' dizionari!, farem si che vi 

(27) Memorie poetiche, e poesie di N. Tommaseo. Voi. I. 
Liti. I. 
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